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L’EMERGENZA OCCUPAZIONE Martedì 14 luglio 1998l’Unità7
Il 19 luglio dovrebbe entrare in vigore la nuova normativa sugli orari. Fossa: senza la legge sulle 40 ore il rinvio è un atto dovuto

Scoppia la grana degli straordinari
Bersani e Treu parlano di proroga. Ma insorgono i sindacati: «C’è un accordo, va rispettato»
Sul lavoro nero si profila un’intesa con la Ue: niente sanatorie, chi «emerge» pagherà a forfait

MILANO. Proroga o non proroga?
Sul regime degli straordinari in sca-
denza il 19 luglioè polemica.Dopo il
grido d’allarme lanciato la scorsa set-
timana dal presidente degli indu-
striali, Giorgio Fossa, il governo sta-
rebbe valutando la possibilità di pro-
rogare i termini. Loha lasciato inten-
dere il ministro del Lavoro, Tiziano
Treu. Lo ha confermato, sia pure im-
plicitamente, il titolare dell’Indu-
stria, Pier Luigi Bersani. Mentre Ri-
fondazione ribadisce la sua contra-
rietà: se la questione approderà in
parlamento il suogruppo risponderà
conun«niet».

«La proroga è un provvedimento
che stiamo valutando perché siamo
consapevoli che si tratta di un punto
delicato per le imprese. Non è possi-
bilepassaredaunsistemaadunaltro,
così improvvisamente» -spiegaTreu.
Secondo il ministro del Lavoro, co-
munque, il modo per risolvere il pro-
blemaèunosolo.Riorganizzaretutta
la questione degli straordinari nel-
l’ambito della direttiva europea sul-
l’orario. «Per questo - dice - abbiamo
una delega chedovràessereapprova-
tadalparlamento».

Come Treu, possibilista si mostra
anche Bersani. «È ragionevole che da
qui al varo della nuova normativa
non si introducano elementi di in-
certezzaper lavitadelleaziende-dice
il ministro dell’Industria -. Le propo-
ste di questi giorni per introdurre di-
verse possibilità vanno viste con at-
tenzione e gradualità». «Le preoccu-
pazioni delle imprese -aggiunge - de-
vonoessereconsiderateconrealismo
e non possono essere trascurate».
Conclusione, anche se la parola pro-
roganonlapronunciamai,Bersanisi
dice convinto che «le soluzioni trau-
matiche siano negative».E far scatta-
re le autorizzazioni per lo straordina-
rio dalla quarantunesima ora lavora-
ta e non più dalla quarantanovesima
nonècosadipococonto.

Ma cosa pensano di una proroga
Confindustria e sindacato? Per Gior-
gio Fossa, semplicemente, «è un atto
dovuto». «Se passa la richiesta di au-
torizzare il lavoro straordinario dopo
le40ore-tornaadire-citroveremmo
davantiunulteriorevincoloburocra-
tico che può creare danni alle impre-
se,col rischiodiunarichiestamassic-
cia di straordinari non regolari. E

questo non è un bene, né per le im-
prese, né per il governo». Per Fossa,
tuttavia, quella della proroga non è
l’unica strada possibile. Anche l’ap-
plicazione dell’accordo raggiunto
coi sindacati nel novembre ‘97 an-
drebbe benissimo. Inaccettabili, in-
vece, altre strade. Questa alternativa
però non piace alle organizzazioni
sindacali.Laviaèunasola.«Parlaredi
proroghe è sbagliato - afferma il se-
gretario confederale della Cgil, Wal-
ter Cerfeda -. Su questo argomento
c’è già un’intesa tra noi e gli impren-
ditori:mancasolochevengarecepito
dal governo. Se può sfuggire a qual-
che ministro, non può di certo sfug-
gire a Confindustria». Dunque? Se-
condo l’esponente Cgil la sola cosa
da fare è difendere quell’accordo -
che, lo ricordiamo, fissa in 40 ore l’o-
rariosettimanaledi lavoropreveden-
do nel contempo un tetto di 250 ore
all’anno di straordinario (in pratica
45,2 ore massime settimanali) - e
chiedere che venga fatto proprio da
palazzo Chigi con un atto d’urgenza.
Chepotrebbeessereassuntointempi
stretti.Tantoche-concludeCerfeda-
«un’eventuale breve vacanza tra il19

luglio e la data di entrata di in vigore
del provvedimento può essere benis-
simo sopportata dalle imprese». E
sull’applicazionedell’accordoinsiste
anche il numero uno della Cisl, Ser-
gio D’Antoni. «È l’unico vero stru-
mento che può garantire da un lato
flessibilitàedall’altrounagiustatute-
la - sostiene -. Un’ulteriore proroga
sarebbe un errore». Come dire, la si-
tuazionesifasemprepiùintricata.

Un riconoscimento all’azione del
governo viene intanto dal commis-
sario Ue alla concorrenza, Karel Van
Miert, che ieri ha incontrato Treu.
Van Miert apprezza gli sforzi per tro-
vare una soluzione al problema del
lavoro nero. Ma per l’emersione, an-
ziché il ricorso alla sanatoria, giudica
come più percorribile l’ipotesi della
forfetizzazioneper ilpassato.Ladeci-
sione verrà presa prima dell’estate:
perpermettere la rapidaadozionedel
necessario provvedimento legislati-
vo. Soddisfatto, alla fine, Treu: «Que-
sto -dice -cipermetteràdidarepiùef-
ficacia alla nostra azione contro il la-
vorosommerso».

Angelo FaccinettoUn operaio metalmeccanico. In basso il ministro dell’Industria Bersani incontra una delegazione dell’Ansaldo

Segnali di disgelo sull’Ansaldo
Giovedì riparte il negoziato?
L’azienda sospende l’invio delle ultime lettere di cassa integrazione

Cornigliano
Si va verso
la chiusura
dell’impianto
Dopo anni di polemiche e
trattative, è stata
raggiunta a Roma
un’intesa sul percorso e i
tempi per la chiusura
dell’area a caldo delle
Acciaierie di Cornigliano
del gruppo Riva. A Genova
l’industriale bresciano
manterrà le attività della
lavorazione a freddo (ex
Ilva). È un’ipotesi di
accordo storica per la città,
in particolare per gli
abitanti di Cornigliano che
chiedono il superamento
della siderurgia da anni,
ma lacerante per lavoratori
e sindacato decisi da
sempre ad ottenere precise
garanzie occupazionali. La
bozza è stata messa a
punto dopo una
discussione durata più di
cinque ore al tavolo aperto
al Ministero dell’Industria.
Secondo fonti Cgil, Riva
avrebbe preannunciato di
voler chiedere la cassa
integrazione per 1100
lavoratori (su 1240
complessivi).

GENOVA. Unmigliaio di lavorato-
ri in corteo che bloccano il princi-
pale svincolo autostradale di Ge-
nova, lunghe code e traffico in tilt
per alcune ore, il ponente cittadi-
no di fatto paralizzato per quasi
tuttalamattinata.

Ieri,inunclimaditensionealtis-
sima,ènuovamenteesplosalarab-
bia dei lavoratori di Ansaldo, scesi
spontaneamente in piazza per
contestare le lettere di cassa inte-
grazione grandinate a centinaia
sopra le lorotesteallarottura,mar-
tedì scorso, delle trattative. Quat-
trocento lettere i cui destinatari
non sanno «quando», e addirittu-
ra«se»,potrannotornareavarcare
icancellidellafabbrica.

Pergiovedìprossimoèfissatoun
incontro a Roma tra i segretari na-
zionali di Fim, Fiom e Uilm e il mi-
nistro dell’industria Pierluigi Ber-
sani, ma questo appuntamento
non basta a tranquillizzare i lavo-
ratori.

«Giovedì è lontano - spiega An-
gelo Pastorino - delegato di Ansal-
do Energia - e intanto, per noi, no-
vità non ce ne sono». Senza conta-
re, precisano operai e impiegati,
che l’incontro ministro-sindacati
non significa di per sè ripresa del
confrontoconl’azienda,cheanzi-
ad onta di sondaggio «diplomati-
co» inattocondiscrezione- famo-
stra di voler procedere a muso du-
ro, senza la minima concessione
sui numeri degli esuberi, e senza
cenni di risposto sulla riapertura
della trattattiva con le organizza-
zioni dei lavoratori. Giusto quello
che i dipendenti reclamano agran
voceeinmassa.«Insieme,natural-
mente - sottolinea Adriano Carli-
ni, del Consiglio di fabbrica - al-
l’immediato congelamento dei
qattrocento provvedimentidicas-
saintegrazioneavviatiil9luglio».

Ma tra la gente in corteo serpeg-
gia anche un sordo «mugugno»
per lagestionenazionaledellaver-

tenzaAnsaldo, c’è il timorecheLe-
gnano e Genova possano finire a
fronteggiarsi in una sorta di «guer-
ra tra poveri» e la sparata del presi-
dente della Regione Lombardia
Roberto Formigoni sugli «esuberi
di destra e di sinistra» viene letta
come - appunto - una dichiarazio-
nediguerra.

Senza contare che, se mai, della
presunta «discriminazione politi-
ca» si sarebbe avvantaggiata pro-
prio Legnano, che uno sconto, di
170 unità sui «suoi» esuberi strut-
turali, lo ha già ottenuto. Allora - è
la conclusione del ragionamento -
nonsarebbemeglioapriretavolidi
trattativa separati sulle diverse si-
tuazionilocali?

Intanto sullo sfondo opposto,
quello internazionale dell’accor-
doconDaewoo,sistringonoitem-
pi verso unaconclusione, che non
si preannuncia però positiva. Il
presidente diFinmeccanica Sergio
Maria Carbone, facendo il punto,

ha sintetizzato così:«Noi abbiamo
ribadito le condizioni della nostra
disponibilità e ci auguriamo che
Daewoo le accetti. Ormai c’è spa-
zio soltanto per il chiarimento de-
finitivo, senza più margini di am-
biguitàodiincertezza».

E se Daewoo dirà di no? «È una
delle ipotesi, staremo a vedere».
«Quella dell’alleanza con Daewoo
- ha replicato ieri dalle pagine del
Lavoro-Repubblica Bruno Sessare-
go, ansaldino prestato alla poli-
tica come consigliere regionale -
è una storia infinta, nelle cui
more l’immagine di Ansaldo si
logora e la situazione si avvita
su se stessa in una spirale suici-
da. Dove tutta l’attenzione si ac-
centra su una ristrutturazione
certamente necessaria, ma non
sufficiente a garantire ad Ansal-
do di stare sul mercato con pro-
spettive serie».

Rossella Michienzi

rietà mi trovano particolarmente
sensibile: a chi lo fosse di meno,
consiglierei di leggere Bourdieu sul-
l’ultimo numero di «Reset», un po’
estremistico per i miei gusti, ma
molto efficace. In modo meno estre-
mistico, va riconosciuto che gli at-
teggiamenti dei lavoratori sono
molto diversi: in alcuni, e mi metto
tra costoro, l’assenza di sicurezza
del posto indurrebbe un vero e pro-
prio panico, che invece non ci sareb-
be in altri. Ma soprattutto sono di-
verse le capacità: per alcuni, dotati
di un forte capitale lavorativo e im-
prenditoriale, la mancanza di sicu-
rezza non genera gravi problemi,
perché è facile per loro trovare un
nuovo lavoro; per altri, meno dota-
ti, ne crea invece di gravissimi. Fat-
te queste distinzioni, la conclusione
cambia, ma non moltissimo: in via
generale e in media, dati gli atteg-
giamenti e le capacità dei lavoratori
che di fatto ci sono, un aumento ge-
neralizzato della «flessibilità in
uscita» non è certo una buona noti-
zia. Per chi difende gli interessi dei
lavoratori, di tutti i lavoratori, la
domanda è allora: porre (o mante-
nere) vincoli forti sulla libertà di li-
cenziamento è un buon modo per
ottenere l’effetto desiderato? Cioè
per offrire le più elevate garanzie di
sicurezza al numero più elevato
possibile di lavoratori?

Prima ho agevolmente ricono-
sciuto che gli economisti non sono
sinora stati in grado di produrre
prove robuste sul nesso specifico e
diretto tra facilità di licenziamento
individuale e occupazione. Questa,
però, è una concessione assai meno
forte di quanto sembri e non vuole

affatto dire che una maggiore flessi-
bilità dei rapporti di lavoro non ab-
bia ripercussioni favorevoli, anche
se indirette, sullo sviluppo e l’occu-
pazione. Rinvio chi è interessato ad
una argomentazione più diffusa al-
la recensione ricordata più sopra.
Qui mi limito a porre quattro do-
mande, quasi retoriche, le cui rispo-
ste dovrebbero indurre anche chi de-
testa l’insicurezza e la precarietà,
anche chi sta senza riserve dalla
parte dei lavoratori (di tutti i lavo-
ratori, vecchi e giovani, occupati e
disoccupati) a sostenere tesi diverse
da quelle di Trentin.

Prima domanda: è solo per la re-
crudescenza di un atteggiamento
antisindacale che le imprese richie-
dono oggi maggiore flessibilità? Op-
pure perché, in questa fase di svi-
luppo, esse ne hanno veramente bi-
sogno per restare a galla nella lotta
competitiva? Seconda domanda: è
proprio per caso o per cattiva volon-
tà che gran parte del lavoro effetti-
vamente richiesto dalle imprese si
attui nelle forme di contratti atipici
e il contratto a tempo indeterminato
riguardi ormai una minoranza delle
nuove assunzioni? (Questo quando
le cose vanno bene, sul segmento le-
gale dell’economia; perché, oltre
agli atipici regolati e riconosciuti, il
nostro paese, con la Grecia, è quello

che presenta in Europa le massime
percentuali di lavoro nero). Terza
domanda, conseguente alla secon-
da: è proprio un caso che, laddove il
contratto di lavoro a tempo indeter-
minato concede all’impresa una ele-
vata flessibilità in uscita, non è ri-
scontrabile uno sviluppo dei lavori
autonomi, dei contratti atipici e del
lavoro nero così intenso come in Ita-
lia? Quarta domanda e conclusiva:
è proprio un caso che, tra gli stessi
paesi europei, i casi di maggior svi-
luppo del reddito e dell’occupazione
sono anche quelli nei quali la flessi-
bilità del rapporto di lavoro è mag-
giore, sia essa stata ottenuta contro
o in collaborazione col sindacato?

Se ci si pongono seriamente que-
ste domande, è dubbio che l’atteg-
giamento di Trentin possa essere so-
stenuto come risposta generale, va-
lida per il numero più ampio possi-
bile di lavoratori, al problema del-
l’insicurezza e della precarietà. Pro-
babilmente si deve concludere che
questa fase dello sviluppo capitali-
stico da un lato rende inevitabile un
aumento della flessibilità in entrata
e in uscita dal lavoro; dall’altro es-
sa dovrebbe indurre il sindacato e i
partiti della sinistra a combattere
contro l’insicurezza, la precarietà e
l’esclusione non con un «imponibile
di rigidità» a carico delle imprese -
che condurrebbe soltanto ad un’ul-
teriore restrizione dell’area delle tu-
tele - ma in modi diversi, rafforzan-
do le difese dei lavoratori nel merca-
to e predisponendo efficaci strumen-
ti di sostegno del reddito. Ma questo
è un discorso che non può essere
svolto in coda al dibattito Ichino-
Trentin. [Michele Salvati]

MILANO. Segnali di disgelo per
l’Ansaldo. Dopol’incontrodel mi-
nistro dell’Industria, Bersani, coni
rappresentantidi Fiom, Fime
Uilm della Lombardia e delle Rsu
di Legnano, ieri sera l’azienda siè
dettadisposta a sospendere l’ulte-
riore invio delle lettere di cassa in-
tegrazionee a riprendere le tratta-
tive.Una prima risposta allostesso
ministro, cheavevachiesto alle
parti «attidistensivi» per rianno-
dare il filo del dialogo. E al sinda-
cato, che alle parole di Bersani
aveva fatto ecoricordandola pro-
pria disponibilità al negoziato,
purchè l’azienda manifestasse
concretamente analoga volontà.
Un primo segnale didisgelo, ap-
punto. Anche se molto timido.
«L’azienda - dice il segretario na-
zionale Fiom, Francesco Ferrara -
avrebbe dovuto compiere un più
ampio gesto didisponibilità so-
spendendonon solo l’invio di
nuove lettere, maanchel’efficacia
diquelle già spedite». Resta co-
munqueil fatto cheBersani, per
giovedì alle 15,ha convocato uffi-
cialmente le parti al ministero. Se
esistonole condizioni perun’ef-
fettiva ripresadel negoziato lo si
verificherà inquella sede.
La questione, del resto, è di merito.
È stato lostesso Bersani a confer-
marlo dopo il facciaa faccia coni
rappresentanti dei lavoratori. Gli
obiettivi -dice in sostanza ai gior-
nalisti - devonoessere il manteni-
mento dell’efficienza produttiva
dello stabilimento di Legnano e la
riapertura, in sede sindacale, delle
trattativesugliesuberi. Non a caso
ilgoverno in questimesi ha chie-
sto a Finmeccanica di non impo-
verire il settore energia. Poi sotto-
liena: «È una trattativa importan-
te, bisogna trovareuna soluzio-
ne». Facendo tutto quel cheserve.
Anche, nel caso, aprendo quel ta-
volo nazionaledi negoziato chie-
sto dal presidente della Regione
Lombardia, Roberto Formigoni,
per far chiarezzasulleprospettive
«in un quadro in cui si susseguono
scenari su scenari».
Enel merito hanno cominciato ad
entrare ieri i sindacati. I rappre-
sentanti di Fiom, Fim e Uilm lom-
barde, unitamente alle Rsu, hanno
consegnato al ministro un docu-
mento di proposta. Proprioperché
- spiega MaurizioZipponi, della se-
greteria regionale della Fiom - il
negoziato abbia delle basichiare
su cui riprendere.
Il sindacato anzituttochiede che il
ministero dell’Industria definisca
unquadro di riferimento entro il
quale inserire la trattativa, aparti-
re dalprocesso di internazionaliz-
zazione in corso (con Daewoo)e
dall’accordo con l’Enel. Eche di-
chiari in modo esplicito l’interesse

nazionale per il gruppo elettro-
meccanico Ansaldo costituito dai
tre siti produttivi di Genova, Le-
gnano eGioiadel Colle. È in que-
stoambito, infatti, sostengonoi
sindacati, cheandranno definiti
mansioni,prodotti e strutture ne-
cessarie a renderecompetitiva
l’impresa. E proprio perchépossa-
no essere integrate nelgruppo
chiedono che per tutto il periodo
della ristrutturazione vengano
mantenute a Legnano tutte le atti-
vità manifatturiere esistenti (car-
penteria meccanicae turbine in-
dustriali). Un’impostazione, come
sivede,che reclamauna modifica
alle radici del piano presentato
dall’azienda.E che comporta, co-
me conseguenza, l’impossibilità
che la manodopera legata alle fi-
liere diprodotto o alle missioni
venga «considerata esuberostrut-
turale». All’ex Franco Tosi, con
l’ultima proposta dell’azienda, su
2mila dipendenti, 670 sarebbero
considerati esuberi strutturali, 170
esuberi congiunturali, mentre 150
si sono già dimessi. In queste con-
dizioni, accusa il sindacato, si arri-
verebbe in breve alla totale dismis-
sione dello stabilimento.

A.F.

LE PROTESTE

Operai in piazza a Genova
Bloccata l’autostrada

LA POLEMICA

Pericu risponde a Formigoni
«È lui che strumentalizza»

Dalla Prima

La ricetta...
GENOVA. Nel lunedì di fuoco, incui
i lavoratori dell’Ansaldo paralizzano
Genova conla loroprotestacontro le
quattrocento lettere di cassa integra-
zione e per la ripresa delle trattative
da parte dell’azienda, il sindaco Giu-
seppe Pericu è a Roma. Partecipa ad
un vertice altrettano caldo, al mini-
stero dell’Industria, sulle sorti delle
Acciaierie di Cornigliano, l’altra in-
fuocata questione destinata ad inci-
dere in modo determinante sul futu-
ro industriale di Genova. La notizia
della discesa in piazza di un migliaio
di ansaldini lo raggiune in piena riu-
nione con il ministro Bersani. «È as-
solutamente indispensabile - com-
menta a caldo - che le parti riprenda-
no al più presto le trattative. Le orga-
nizzazioni sindacali e l’azenda devo-
no impegnarsi a fondo per costruire
un percorso comune verso il rilancio
dell’Ansaldo. Quindi il mio auspicio
è che si riprenda a trattare e che ven-
gano fissati sollecitamente nuovi in-
contri. La filosofia alla base della no-
stra azione è che il confronto non si
abbandona sino a quando non si rie-
sceadarrivareadunasoluzione».

Pericu ha anche qualcosa da ag-

giungere in merito alla polemica agi-
tata dal presidente della Regione
Lombardia Formigoni, che ha man-
datoadirealGovernoche«nonside-
ve sacrificare Legnano in favore di
Genova» eche«noncidevonoessere
esuberi di destra», evidentemente da
confermare, «ed esuberi di sinistra»,
ovviamente da ridimensionare.
«Non esiste nemmeno l’ipotesi più
teorica e lontana - dichiara il sindaco
di Genova - che, nella vicenda degli
esuberi di Ansaldo, possano essere
messe inattodiscriminazionidiordi-
nepolitico.QuelcheècertoècheIrie
Finmeccanica devono lavorare al
massimo delle loro possibilità verso
sbocchi chepenalizzino ilmenopos-
sibile i livelli occupazionali in gene-
rale».

«Quanto alle esternazioni del pre-
sidente della Regione Lombardia -
conclude, pungente, Pericu - forse
Fomigoni è tanto abituato, per sua
natura, a ragionare in termini di di-
scriminazione politica, che non rie-
sce a non attribuire ad altri lo stesso
abito mentale, comprese tendenze
edintenzioni».

«Nonmipiace-glifaeco,sullostes-

so argomento, il presidente della Re-
gione Liguria, il popolare Giancarlo
Mori - questa contrapposizione tra
soggeti che si trovano a malpartito.
Ladifesaoccupazionaledeveesserela
massima possibile. È necessario un
impegno straordinario per ridurre al
minimo la ristrutturazione sia a Ge-
nova,siaaLegnano.E, inquestoqua-
dro, quello che mi preoccupa davve-
ro è che manca una certezza sulla si-
tuazione futura, perché la storia con
la Daewoo minaccia di non trovare
definizione in tempi brevi. Occorre
una politica industriale che fornisca
una risposta in questo senso e invece
rilevoforticarenzeproprioalivellodi
politicaindustriale».

R.Mi.

Giuseppe Pericu


